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Oberto:

Cosa vuol dire che la complessità è un prodotto determinato comunque dal rispetto delle leggi sempre relativamente alla famosa legge del risparmio? Vuol dire che, usando malamente questa legge che ci spinge ad ottenere il massimo risultato con il minimo consumo di energia, invece di produrre valore aggiunto o complessità, produrremmo dei buchi. Facciamo un esempio: che cosa può dare il significato al valore aggiunto rispetto alla complessità? L’ampliamento del significato di anima, la liberazione di quella famosa scintilla, il completamento dell’individuo; sono tutti aspetti che possono dare significato al valore aggiunto, alla complessità. Se, però, crediamo di aumentare la complessità e il valore aggiunto creando, invece, un grande spreco rispetto alla legge del risparmio, in realtà, anziché produrre valore aggiunto produciamo il contrario. Vediamo cosa succede quando fabbrichiamo un’automobile: si può fabbricare un’automobile con un grande consumo di risorse, dai metalli all’energia necessaria per scavare, per raffinare il metallo necessario, agli stampi e a tutti gli elementi che servono per formare un’automobile. L’automobile, per potere essere formata, ha richiesto una grande quantità di forza, di energia: per produrre un’automobile si è consumato, cioè, un tot di energia. Ciò vuol dire che questo particolare mezzo, per poter creare un aumento di valore aggiunto, idealmente deve essere utilizzato in maniera confacente; se ci limitassimo a consumare della benzina, dell’energia per andare a spasso, per andare a fare un giro, non produrremmo certamente valore aggiunto; semmai consumiamo il valore esistente prima. Allora, vedete che rischiamo di metterci in trappola da soli e soprattutto rischiamo di declassare il significato di valore aggiunto; spesso, purtroppo, miriamo molto basso quando crediamo di aumentare il valore aggiunto. Ecco, questo è uno dei grandi problemi che rischiano di creare questi buchi nello spazio-tempo, in ciò che noi definiamo realtà; e questo avviene proprio in conseguenza del non adeguato utilizzo della famosa legge di risparmio. In pratica, rischiamo di produrre niente pur avendo un dispendio altissimo di energia. Ecco, allora, che questo potrebbe essere un grande problema.

Dovremmo, allora, pensare al modo in cui dobbiamo comportarci per ovviare ad una simile situazione, al modo in cui dobbiamo impiegare dell’energia per sostituire in parte le leggi così come le gestiamo ed utilizziamo; ma non dobbiamo, però, preoccuparci molto di questo fatto perché, se non siamo noi in grado a far ciò, ci pensa la natura ad intervenire secondo le sue leggi; ci penserà la natura a “farci fuori” se diventeremo eccessivamente pericolosi per quanto riguarda il rispetto fondamentale delle leggi. Non si tratta neanche di una grande preoccupazione. Si sparisce malamente; non dobbiamo neanche preoccuparci di questo.

Intervento:

D’accordo che ci sono le leggi della natura che ti escludono se vai contro la legge del risparmio e della complessità; però, nell’esposizione hai parlato anche della possibilità di ampliare la tua conoscenza e la tua crescita spirituale. Chi è il grande giudice che valuta se hai operato bene o hai operato male?

Oberto:

La valutazione avviene attraverso il risultato, attraverso noi stessi; non c’è spreco neppure in questo caso. Non c’è bisogno di qualcosa d’altro rispetto a noi; la natura funziona con un sistema chiuso; non è un sistema aperto, è un sistema chiuso. Noi facciamo parte di questo sistema; quindi, a tanta energia messa in moto deve corrispondere tanto prodotto che deve di fatto arrivare.

Se si è, però, al di sotto rispetto al risultato previsto, quella creatura che produce questa condizione, per propria natura, non può che essere cancellata.

Questo vale sia per gli aspetti spirituali, sia per quelli materiali. Quindi, non serve avere dei giudici esterni a noi; il risultato parla normalmente da solo. Rientriamo in un concetto di auto-giudizio. Non si tratta tanto di dire: “sei stato buono, sei stato cattivo”; è un fatto puro e semplice; la conseguenza nei confronti di questi fatti è ciò che la natura produce e noi non siamo che un pezzo, una parte di tutto questo.

Intervento:

Ci siamo chiesti chi era il grande giudice che ci giudicava dopo la nostra morte. Siamo, quindi, noi stessi che pesiamo la nostra anima? Siamo noi stessi i nostri giudici, siamo noi che decidiamo, noi non possiamo mentire a noi stessi.

Oberto:

Non è neppure una questione di decisione, è una questione relativa al risultato.

Intervento:

Mi risulta, però, difficile comprendere questi concetti al di fuori dalle forme dove non c’è una legge del risparmio, non ci sono le leggi derivate.

Oberto:

Noi dobbiamo parlare di ciò che conosciamo. Siamo nelle forme e, quindi, le forme, per noi, sono la misura delle cose; non c’è alternativa. Se usciamo dalle forme vuol dire che le forme ci hanno trasformati.

Ciò vuol anche dire che esiste un campo dove si giocano le partite. Non ci sono altre alternative, le partite si giocano in questo campo e i risultati si scrivono sul tabellone. Se volete, è molto meccanicistico il discorso, sia che venga considerato dal punto di vista spirituale che da quello materiale. Il prodotto è ciò che conta; in questo caso il valore aggiunto è il prodotto della complessità e l’elemento fondamentale delle leggi è il rapporto con l’energia consumata.

Intervento:

Se esiste un collegamento tra il passaggio sulla soglia ed il ritorno nel mondo delle Forme - questo cordone ombelicale che ci lega a livello di reincarnazione (ricordiamo l’esempio della margherita) - la legge del risparmio, allora, pur sotto un altro aspetto, esistere anche sulla soglia?
Oberto:

Sì, la chiamiamo in un altro modo ed è appunto ciò che definiamo pesatura dell’anima; si tratta comunque sempre di un rapporto tra talenti e volontà dell’individuo inteso come libero arbitrio e il risultato ottenuto.

Intervento:

Tu hai detto adesso che, relativamente al giudizio finale, non c’è bisogno del giudice perché sarà la natura che, nel caso non si raggiunga un sufficiente risultato, automaticamente ci espelle. Ciò che forse ci interessa più da vicino è il fatto di sapere, conoscere, verificare, nei diversi passi dell’umanità, quali sono i momenti nei quali stiamo andando verso il risparmio e, quindi, stiamo producendo complessità e quali sono i momenti in cui facciamo esattamente l’opposto. Poi, sicuramente, il giudizio finale potrà essere una verifica che dovremmo completare; però, il problema è proprio quello di verificare, nella quotidianità, nelle nostre fasi della vita, se effettivamente stiamo operando in quella direzione con il risparmio o se siamo nella direzione opposta.

È possibile avere una metodologia per capire qual è la direzione del risparmio rispetto a quello dello spreco?

Oberto:

Occorre considerare se quanto viene fatto da parte di ciascuno di noi ottiene un prodotto superiore rispetto all’energia consumata per creare l’oggetto. In pratica la differenza, per dare significato alla complessità, è data dal valore aggiunto. Riprendiamo l’esempio precedente; abbiamo visto che, per fabbricare l’automobile di cui sopra abbiamo parlato, occorre alla fine più energia di quella che riusciamo a creare come evoluzione, come sviluppo spirituale - in pratica quell’elemento alla quale abbiamo dato il significato di valore aggiunto -; allo stesso modo, considerando questa epoca nella quale stiamo transitoriamente vivendo, per mantenere un rapporto tra energia messa in moto e risultato che alla fine deve essere estratto da questi aspetti, allora, credo che non potremmo permetterci neppure le scarpe, non solo la bicicletta. Se confrontiamo il danno o il prodotto che si è riversato nel mondo, se confrontiamo tutto questo con il risultato che è stato ottenuto, ne risultano dei problemi molto grossi. 

Potremo, oggi, facilmente identificare questo danno con i problemi ecologici, con gli inquinamenti di varie forme ma dobbiamo considerare in maniera ottimistica che a volte il prodotto della complessità o il valore aggiunto non è immediato; non arriva nel momento nel quale stai consumando, utilizzando più o meno malamente o con imprecisione la legge del risparmio ma può succedere che il risultato arrivi in un momento successivo. Non avviene questo perché non sempre i tempi dell’uso della materia corrispondano a quelli necessari per far germinare un valore aggiunto. C’è questa compensazione che va comunque considerata; c’è questo volano che va considerato.

I BUCHI DELLA REALTÀ’
Però, io sono decisamente preoccupato relativamente a questi buchi della realtà, a questo sfaldamento del quale abbiamo parlato la volta scorsa perché, nei vari tentativi per individuare quella che potrebbe essere l’origine, quindi, nel tentativo di cercare, in qualche modo, di tamponare questo aspetto, uno degli elementi che ho preso in considerazione è il cattivo rapporto che abbiamo tra spreco nella produzione di beni, di oggetti, di sostanze, in pratica, il consumo di energia rapportato al valore aggiunto che ne può derivare. In pratica, non tutto ciò che viene fatto è un’opera d’arte, non tutta l’energia che viene messa in moto riesce a muovere, a scatenare, a fare agire dentro di noi delle nuove forze, delle nuove energie che possono portare ad un ampliamento spirituale, ad un ampliamento di consapevolezza, ad una potenza maggiormente sviluppata, ad un uso adatto dei nostri talenti. 

Sovente il discorso non è in questi termini, quindi, rischiamo di confonderci con la nostra stessa forza. Se vogliamo fare un esempio, nell’ambito umano, abbiamo grande potere nei confronti della materia ma non è detto che questa stessa forza possa produrre dentro di noi un valore altrettanto intenso. Anzi, oggi, non sta succedendo proprio questo; forse succederà più avanti e può darsi, allora, che il risultato potrà essere la risultante dei fiumi che noi devieremo proprio grazie all’esperienza di ciò che il mondo in questo momento ci permette di fare; può succedere che i nostri nipoti raccolgano dei risultati positivi rispetto a ciò che, in questo momento, stiamo facendo.

IL SENSO DELLO SCAMBIO
Speriamo che tutto questo possa insegnare qualcosa, anche se ricordo che la storia ci ripropone errori che già sono stati fatti.

Ciò vuol dire che, culturalmente, di solito, non siamo capaci di cogliere gli elementi della storia per modificare qualcosa nei tempi successivi; la nostra stessa educazione non ci permette, oggi, di fare questo, tanto è vero che le persone vogliono fare esperienze sulla propria pelle pur sapendo che quelle esperienze fatte dai nonni o dai propri genitori possono avere prodotto in qualche maniera dei danni. Eppure, ognuno di noi dice: io voglio fare quella esperienza sulla mia pelle. Certamente, se avessimo il potere di trasmettere reciprocamente ed in maniera adeguata l’informazione e riuscissimo a riceverla in maniera fedele, in modo così avanzato da ottenere le stesse immagini prodotte da una telecamera, se potessimo, in ciascuno di noi, riprodurre la stessa esperienza senza dover tutti quanti ripetere la stessa scena, sarebbe grandioso, potrebbe essere un immenso passo avanti per quanto riguarda l’evoluzione. Infatti, il fatto di ripetere nel corso delle generazioni gli stessi errori che, comunque, altri hanno già fatto e che noi faremo nuovamente, di fatto, è la dimostrazione di un grande spreco. Cosa succede a questo proposito? Succede che ci manca il senso dello scambio che è uno dei tanti sensi che abbiamo dentro di noi; in passato abbiamo parlato del senso del sogno come senso anche relativo alla comunicazione, abbiamo, poi, parlato del senso del desiderio. In mezzo a questi sensi, un senso che potrebbe essere fondamentale, che oggi non abbiamo e che non esercitiamo minimamente, è quel senso che ci può permettere di riprendere, di ripetere ed accettare dentro di noi l’informazione che arriva da altri, che permette di avere uno scambio di conoscenza diretta e che rientra nel tentativo che noi stiamo cercando, un po’ alla volta, di sviluppare attraverso quel segnale paratelepatico che, all’interno del popolo, tende man mano ad ampliarsi. Se dovessimo fare una graduatoria dei sensi dei quali finora abbiamo parlato direi che questo senso dello scambio, dell’informazione vissuta, sarebbe uno dei sensi più importanti in questo momento. Pensiamoci un momento; dal punto di vista risparmio energetico, se noi potessimo far sì che un’esperienza fatta da una persona venisse assorbita da un’altra persona dal punto di vista emozionale, emotivo, spirituale, cognitivo, sensoriale, poi, vivendola attraverso la nostra esperienza individuale, essendone appagati anche se arriva da un’altra persona, pensate, allora, quale livello più alto di valore aggiunto, conoscenza, formazione potremmo acquisire, soprattutto per quanto riguarda la legge del risparmio. Sarebbe fondamentale la differenza che ci creerebbe. Invece, noi siamo tutti quanti condannati a ripetere all’infinito, di vita in vita, le stesse esperienze che già abbiamo vissuto, superate o non superate.

E non è detto che il risultato successivo sia migliore di quello precedente, anzi, direi che la storia ci dimostra in questo momento il contrario.

Vi sarebbe, allora, realmente l’utilizzo e lo scambio effettivo di questa capacità energetica. Se potessimo davvero assorbire il senso dello scambio dal punto di vista delle qualità della nostra mente potrebbe davvero crearsi un potenziale immenso per quanto riguarda l’allargamento delle nostre capacità; allora, qualunque esperienza assumerebbe un valore aggiunto esponenziale.

Spero anche, con queste parole, di avervi dimostrato come, in questo momento, è un senso che ci manca molto, perché tutti quanti continuiamo a ripetere le stesse esperienze anche se sono già state fatte da altri. Noi riteniamo anche di non poterci formare come individui se prima non abbiamo affrontato varie esperienze dell’esistenza.

Relativamente a questo senso dello scambio che per il momento abbiamo definito in questa maniera - poi daremo una definizione più appropriata - non è il caso di pensare che dobbiamo annoiarci e dobbiamo cercare a tutti i costi qualcosa di diverso perché le esperienze sono già state fatte tutte. Ricordiamoci sempre che la “differenza” relativa a ciascuno di noi è l’elemento su cui è possibile basare tutto questo discorso; in pratica, un’esperienza di qualunque genere, vissuta da un individuo, se viene trasmessa sufficientemente ad altri, può dare grande soddisfazione ma soprattutto grande varietà. 

Torniamo ad un altro esempio già fatto altre volte: quando ci chiediamo se ci interessa sapere come è andato a finire il film o, piuttosto, qual è stata la trama, abbiamo risposto che, alla fin fine, ci interessa la trama, non il finale; trama vuol dire stabilire ognuno degli istanti che permettono lo svolgimento di una sequenza di eventi. 

Noi abbiamo una visione personale dei diversi eventi; quindi, il film che viene visto ed interpretato da ognuno di noi, grazie alla nostra unicità, grazie alla nostra diversità, creerà molto valore aggiunto. Sarà possibile, allora, creare uno scambio; una volta ci si scambiava le figurine in modo da completare il proprio album proprio grazie a questi tipi di scambio.

Vediamo, adesso,  le cose dal punto di vista del nemico, ed immaginiamo un nemico ideale dell’uomo. Abbiamo visto fino ad ora dei sensi che ci sono stati in qualche modo preclusi e che il senso che di fatto può avere più valore è questo.

È proprio da questo senso che possono semmai discendere gli altri; noi, in pratica, abbiamo ottenebrata questa capacità di comunicazione reciproca. Ci manca, spesso, la capacità di usare la comunicazione; ci è rimasta soltanto la capacità di scambio rappresentata dalla parola che è capace di portare dagli uni agli altri una quantità di informazioni senza che occorra fare necessariamente l’esperienza.

In alcuni casi possiamo essere contenti di non fare la stessa esperienza di un’altra persona ma di accettare, per scambio, delle conoscenze. Facciamo un esempio: una persona muore ed allora condividiamo volentieri le sue esperienze accumulate durante la sua vita, restando, però, noi stessi vivi 

Ci sono, poi, esperienze che si scambiano più volentieri di altre perché usiamo dei pregiudizi. Noi, invece, dovremmo limitarci ad assorbire le esperienze che, poi, possiamo personalizzare attraverso una serie di elementi che definiscono meglio quanto scambiamo; verranno, poi, giudicate, differenziate, personalizzate; è questo ciò che conta, altrimenti, non servirebbe essere in molti.

POPOLO: ELEMENTO DI SCAMBIO
Intervento
Parlando del senso dello scambio interviene anche il quasi reale delle persone. Io accetto difficilmente l’esperienza di altri; bisogna che cambi qualcosa in me per accettare l’esperienza raccontata da un altro in quanto è vista con il suo quasi reale.

Oberto:

Finche è raccontata è limitata. Per esempio, si può utilizzare il senso paratelepatico di scambio delle informazioni non solo per prelevare una capacità da utilizzare ma, in questo caso, addirittura per arrivare alla radice, ricevere, cioè, l’informazione, l’esperienza, il racconto senza bisogno che le parole debbano definirlo. Le parole sono quanto ci rimane di questo senso ottenebrato, di questo senso mancante.

Intervento:

Parlando del senso dello scambio mi è venuto in mente il popolo come essere complesso, più complesso dell’individuo. Allora ti chiedo se anche il popolo ha dei sensi che lo caratterizzano e mi sembra che il senso dello scambio sia strettamente collegato ad una condizione di popolo, nel senso che un popolo di un certo livello dovrebbe essere composto da individui caratterizzati da questo senso abbastanza sviluppato.

Allora volevo chiederti se, relativamente ad un popolo, il passaggio da un livello all’altro è collegato anche a questi sensi?

Oberto

Per poter aver uno scambio con altri occorre avere un filo comune o nutrirsi dallo stesso sangue, bisogna avere una linea comune che non può prescindere ovviamente dal fatto di essere all’interno di una struttura di popolo. Sono sensi che possono essere sviluppati adeguatamente, anzi ne fanno proprio parte. Un popolo è tale quando c’è una linea comune, una temperatura, una visione delle cose che possono essere assorbite e scambiate con un certo potenziale.

Quando c’erano i popoli effettivi era normale l’esistenza di questo scambio. Del resto l’esempio più evidente è dato dal passaggio di una vita all’altra. Quando l’antenato ritorna in mezzo alle persone dello stesso popolo, avviene questo naturale richiamo, questa completezza così come si rinnovano le cellule del nostro corpo pur mantenendolo integro. Le cellule muoiono, vengono riformate, rinascono, continuano a far crescere lo stesso organismo; cambieranno tutte nell’arco degli anni ma la forma completa è quella di quel particolare individuo e, di conseguenza, in questo caso, di questo Popolo.

Potessimo avere una maggiore intensità nella riscoperta del senso dello scambio il risultato potrebbe essere di grandissimo peso.

Se vogliamo fare un esempio, il telefono, in questo contesto, fa parte della scoperta dell’informazione. Passiamo, ad esempio, informazione emotiva attraverso la voce a distanza; la grande scoperta è la comunicazione a distanza; può essere in questo momento al nostro servizio e non essere noi al servizio dell’informazione. Una volta, per telefonare, bisognava andare in una cabina telefonica, adesso, in qualunque posto e nei momenti, a volte, meno appropriati, si utilizza il telefono. Ci si abituerà all’utilizzo di questi mezzi in modo tale da non esserne prevaricati.

Intervento:
Riguardo al senso dello scambio per quanto concerne i passaggi d’esperienze è possibile rimediare con la tecnologia delle cabine ad una mancanza di tipo spirituale o comunque umana?

Oberto:

Ritengo che la tecnologia, da una parte, serve a potenziare i nostri sensi, anche quelli non normalmente utilizzati, anche quelli che sono atrofizzati o sono stati preclusi per qualche motivo.

La difficoltà consiste, a questo proposito, nel fatto di non esser sufficientemente allineati alle esigenze di scambi di sufficiente intensità. Allora perché ci possa essere un senso dello scambio sviluppato occorre, prima, avere una temperatura emozionale reciproca e questo significa volersi bene; se lo volete tradurre in un altro linguaggio occorre una temperatura emozionale reciproca.

In pratica “ci tieni” , hai dell’interesse nei confronti dell’altra persona chiunque essa sia, non soltanto per un interesse diretto, non soltanto per un “innamoramento” ma proprio perché senti quelle le altre persone come parte di te.

Proviamo pensare a un senso familiare solido, molto esteso, dilatato senza che divenga a questo punto prevaricatore delle scelte altrui, delle esigenze altrui. Immaginiamo una condizione fantascientifica, quindi, una immagine di interesse puro verso altre persone. Perché avviene questo? Perché c’è una consanguineità spirituale che, poi, definiamo come una struttura di popolo; quindi, abbiamo una temperatura emozionale reciproca. C’è interesse e non tanto giudizio nei confronti di altri; interesse, però, non significa conoscere le cose degli altri per poter sparlare dietro.

Questo senso dell’interesse nei confronti dell’altra persona dà un segnale base importante che è capace di produrre questo scambio di informazione.

Se una persona ti racconta qualche aspetto della sua vita desidera darti qualcosa di personale che non dovrai andare a raccontare subito con una versione personalizzata agli amici scelti i quali, a loro volta, la racconteranno soltanto ai loro amici scelti.

Questo comportamento vale solitamente per i segreti mentre, per le informazioni palesi, nessuno sa mai niente proprio perché manca il gusto dello “sparlicchio” informativo. Lo “sparlicchio” informativo non rientra esattamente in questa fase; questo scambio dà la possibilità di conoscere maggiormente un’altra persona ma, da questa condizione al fatto di giungere al senso effettivo dello scambio dove l’esperienza passa veramente da un individuo all’altro e dove anche la completezza emotiva transita ed è parte di tutto quello che abbiamo visto, passa una bella distanza. La differenza fondamentale sta nel fatto che, se l’individuo vive un’esperienza interessante ed intensa, questa esperienza intensa ed interessante, grazie al senso dello scambio, diventa effettivamente anche propria, come fosse stata vissuta. Può essere stata vissuta come una scomposizione, entrerà in gioco il senso del desiderio, il senso del sogno, il senso della memoria; vuol dire che la completezza ottenuta con queste altre rappresentazioni dei nostri poteri va a completare e rendere personale quelle informazioni, quelle esperienze che la persona, di fatto, ha vissuto. Di conseguenza, non è più necessario che tu le viva direttamente ma ne hai la soddisfazione completa perché è stata fatta propria una realtà che è stata intensamente vissuta. Adesso stiamo semplificando alcuni aspetti del valore dello scambio. 

Lo scambio naturale è basato sul passaggio dell’informazione; ci sono alcune informazioni che, per farle transitare, non è necessario avere un collegamento paratelepatico. È sufficiente avere uno scambio a livelli minori, un discorso, un dialogo, un biglietto, un’informazione. In pratica, per andare all’edicola che è situata a 50 metri di distanza non prendi il jet, vai a piedi e, se è un po’ più lontana, vai in bici od in auto se è molto più lontana.

È una condizione che fa parte del senso del risparmio.

Intervento:

A questo punto il senso dello scambio è una conquista di popolo, cioè, viene raggiunto tramite un livello di popolo; non è un percorso individuale.

Oberto:

No, evidentemente non può essere un percorso individuale perché se tu accendi il televisore ma non c’è nessuno che trasmette da quella telecamera non ricevi alcun segnale o, se tu hai la telecamera e non c’è il televisore dall’altra parte, nessuno riceve niente.

Occorre che ci sia da entrambe le parti sia il televisore che la telecamera. Bisogna che esista il passaggio dell’informazione.

È da molto tempo che stiamo pian piano dilatando il senso paratelepatico tra i damanhuriani, tanto è vero che molti ci si abituano. Non ci fanno neppure più a caso a quello che succede; però ha una grandissima importanza il mantenimento di una capacità emozionale comune o saper condividere una emozione fra tutti. Facciamo l’esempio più evidente: se non avessimo avuto il Tempio da condividere e costruire noi non avremmo potuto in maniera pregressa ed in anticipo utilizzare un effettivo senso emozionale comune. Non avremmo potuto far questo, probabilmente non saremmo qui. Avendo avuto qualcosa da condividere come ancora oggi avviene, e soprattutto, oggi più di ieri, avendo letteralmente la possibilità di condividere nuovamente in maniera più intensa quello che significa l’edificazione stessa del Tempio, questa possibilità di prosecuzione, allora, vuol dire molto; si tratta di un elemento formativo di grandissimo pregio perché tutte le volte che voi andate nel Tempio a fare la vostra parte avete il piacere di dire: “ecco, sono venuto qui una settimana fa, una quindicina di giorni fa, quello spazio non c’era, questa parte ancora non era stato fatta, questo spazio non era ancora stato predisposto”; avete il piacere di dire: “passo alcune ore a svolgere questo lavoro, quando tornerò la prossima volta avrò la soddisfazione, a mia volta, di avere lasciato qualcosa in più e di trovare qualcosa di ancora più esteso, di ancora più ampliato”. Ed è un’emozione che abbiamo imparato a condividere a suo tempo. I damanhuriani che sono qui da molto tempo hanno avuto il piacere di condividere questo aspetto; si tratta di scambiare in maniera semplice, proprio nelle opere, degli aspetti relativi a lavori comuni.

Ed è il nostro modo di allargare e diffondere questo senso di scambio; quando abbiamo costruito i circuiti, quando abbiamo costruito altri aspetti di Damanhur, quando ampliamo o facciamo delle “cose” nuove, il piacere di partecipare, di andare a vedere a che punto si è arrivati, che cosa si è fatto nei vari ambiti rappresenta una soddisfazione personale per tutti; è un orgoglio per tutti. Quindi, in pratica è un’emozione che noi scambiamo direttamente mediante la partecipazione materiale che, se volete, è, poi, la base per creare gli aspetti di cultura comune, gli aspetti di visione comune delle cose con la diversità di ciascuno che permette di aumentare il valore aggiunto; ed ecco che siamo arrivati alla conclusione dell’argomentazione.

Il valore aggiunto, la sua crescita non è soltanto qualcosa che viene spostato e realizzato con le mani ma è qualcosa che fa crescere dentro e ce ne rendiamo conto istantaneamente. Perché sono esperienze così arricchenti e belle? Sono tali perché sentiamo che riempiono dei vuoti che, prima, erano dentro di noi; la ricchezza sta in questi aspetti.

I SENSI DA RECUPERARE

Intervento:

Noi dobbiamo recuperare dei sensi, senso del sogno, senso della memoria, senso del desiderio senso dello scambio. Mi pare, però, che sia più corretto parlare non tanto di un senso da recuperare ma piuttosto di un senso da ampliare perché abbiamo la memoria, il desiderio, lo scambio delle informazioni che permette di sopravvivere, informazioni che anche gli animali scambiano tra di loro. Cosa intendi per senso da recuperare? Noi abbiamo l’ombra dei sensi, noi lavoriamo sull’ombra, sulla fotografia dei sensi. Si tratta proprio di recuperare o si tratta di ampliare quello che già abbiamo?

Oberto:

Direi che l’espressione “l’ombra dei sensi” è abbastanza esatta. Noi, di fatto ci limitiamo ad utilizzare soltanto l’ombra di “qualcosa”, non utilizziamo la sostanza. Umanamente, di solito, non si riesce a fare attualmente questo proprio perché siamo stati privati di questi sensi; in altri momenti abbiamo definito questa condizione come il vuoto, lo spazio che prima era occupato da questi sensi; rimane il vuoto e, quindi, abbiamo la silhouette della forma che poteva esserci prima. Quindi, noi, attraverso tutti i sensi che utilizziamo, abbiamo soltanto e sempre un’ombra del potenziale che questi possono rappresentare e della ricchezza che ci possono dare.

Ma utilizziamo anche gli altri sensi in questa maniera; vi ricordo che abbiamo considerato i sensi tradizionali fisici come elementi capaci di ridurre la quantità di informazione per poterla assorbire, mentre per i sensi prima elencati abbiamo dato una visione diversa.

I primi chiudono e i secondi dilatano. Abbiamo bisogno di entrambi; molti dei nostri sensi normali, fisici, comunque, hanno ancora qualche vago collegamento con i “veri” sensi; rappresentano , però, solo ombre di collegamenti con i sensi fondamentali, quelli che ci permettono di considerare l’essenza delle cose. Quale è la finalità dei sensi? Aumentare il valore aggiunto, creare complessità; questa è la finalità dei sensi; a cosa ci servirebbero se non li utilizzassimo per crescere in qualche maniera, per ottemperare a qualche elemento interno che ci muove? E ciò che ci fa muovere è la conoscenza; la conoscenza è il motivo per il quale esistiamo.  

LO SCAMBIO DELLE SPECIALIZZAZIONI

Intervento:

Riprendo l’esempio che tu hai fatto prima sul Tempio. Non tutti, per questioni fisiche, possono partecipare alla attività del Tempio così come non tutti, per altre ragioni, partecipano a quelle delle Baita; quindi, si tratta di esperienze fatte da gruppi di persone mentre il popolo è unico ed è formato da questi gruppi di persone. Ci deve essere un elemento di scambio non fisico tra questi gruppi.

Oberto:

Avviene certamente questo scambio

Intervento:

Come avviene questo elemento di scambio che non è soltanto il lavorare insieme?

Oberto:

Avviene attraverso le specializzazioni. Abbiamo visto prima che la condizione fondamentale è quella di scambiare “qualcosa” di diverso; se, però, io ho un pennarello nero e tu hai un pennarello nero, una volta che ci siamo scambiati reciprocamente questi pennarelli, non abbiamo creato certamente una grande differenza. 

Quindi, riassumendo, il senso dello scambio, la possibilità di accedere all’informazione emozionale, all’intelligenza emozionale degli altri e alla varietà rappresentata da ciascuno, fa proprio parte di questo meccanismo. Se noi scambiassimo soltanto a livello di complessità, creeremo una limitazione rispetto ai significati che abbiamo dato alla legge del risparmio; dobbiamo scambiare qualcosa di diverso; quindi, se io avevo un oggetto e tu un altro oggetto, successivamente ci troviamo nella situazione per cui tu hai due oggetti ed io ho due oggetti.

Quindi, abbiamo aumentato la complessità personalizzando gli oggetti, perché la nostra ricchezza fondamentale è rappresentata dal fatto di essere tra noi diversi.

Siamo differenti; di conseguenza, diamo una valutazione diversa al valore aggiunto relativo a qualunque informazione che ci possa giungere. Conoscenza, informazione hanno lo stesso valore.

Abbiamo questa grande facoltà ed ecco che, tornando all’esempio di poco fa, non tutti possono avere la conformazione fisica per svolgere alcuni tipi di lavoro, ne svolgeranno altri verso i quali la persona è portata. Non sto parlando tanto adesso della ricerca, della specializzazione quanto piuttosto, come già abbiamo visto in altri momenti, della scoperta dei talenti. Il talento è quell’elemento che ti permette di ottenere il massimo valore aggiunto da una informazione.

I LIVELLI DI INFORMAZIONE

Intervento:

Facciamo delle ipotesi: se viene creato un gruppo di lavoro i cui componenti, per ovvie ragioni, si scambiano delle informazioni perché lavorano nello stesso ambiente si creeranno delle affinità reciproche. Quando, invece, si trasferisce all’interno di questo gruppo il vissuto o l’estratto di un certo vissuto e, per esempio, io dico: “sono andato ieri a fare una passeggiata in montagna ed è stato bellissimo”, ho raccontato poco. Se invece descrivo questa gita faccio un riassunto e, quindi, ti dico qualcosa di più o, meglio ancora, ti porto le fotografie, un filmato, alla fine probabilmente chi riceve ha delle informazioni più precise. Nel caso di cui adesso stiamo parlando mi sembra invece di capire che non è questione ovviamente di trasferimenti fisici di queste informazioni ma trasferimenti di altra natura.

Oberto:

Esatto! Abbiamo due o tre livelli di informazioni in questo caso da utilizzare. Possiamo avere vissuto un’esperienza emozionante, importante ma possiamo non avere l’abilità di saperla trasferire ad altri. Possiamo non essere capaci a raccontarla, però, possiamo “mediarla”, ci può, cioè essere qualcun altro che, nei suoi talenti, ha la capacità di dare temperatura e colore a quello che tu hai vissuto e, quindi, essere in grado, con questa sua specifica abilità, di dilatare, di ampliare le informazioni, la tua emozione, la tua esperienza ad altri. Questo, idealmente, dovrebbe essere “l’apice” della parola. Stiamo parlando di sensi normali, usuali, con una grande capacità di scambio, di mediazione; non stiamo parlando, in questo momento, di senso paratelepatico che sarebbe una dilatazione enorme rispetto all’aumento puro e semplice dell’informazione. Abbiamo visto già due livelli: abbiamo visto un primo livello nel quale una persona può vivere intensamente una grossa esperienza che, però, non riesce a trasferire con l’emozione adatta ad un’altra persona ed allora qualcun altro, con il talento adatto, sarà capace di trasferirla nella maniera adatta, con la parola scritta, con un’immagine giusta; in pratica darà, così, valore aggiunto. Vedete come il valore aggiunto non è soltanto un elemento che va al di fuori degli esseri umani ma, anzi, fa parte della fruizione. Quindi, vivi un’esperienza importante, una persona accoglie questa tua informazione e la sa arricchire tanto da dare valore aggiunto in modo tale che altri la sanno recepire in maniera completa. Questo discorso va bene per certi tipi di esperienza e non per altre. 

Terzo livello: all’interno del gruppo con il quale hai lavorato per creare qualcosa può formarsi un altro tipo di scambio, si crea un linguaggio comune; in pratica, un’esperienza vissuta contemporaneamente con altri e, per di più, vissuta in maniera ripetuta, porta quelle persone a creare un linguaggio comune. Nascerà una specializzazione; quindi, un gruppo di cinque persone farà delle cose insieme. Non solo si scambiano più facilmente in maniera emozionale le cose ma molti aspetti si possono scambiare senza usare le parole; sarà sufficiente un’occhiata, un gesto. In pratica, il livello di comunicazione tra persone che condividono nello stesso tempo la medesima esperienza permette di ampliare quella esperienza e, quindi, di renderla reciprocamente più intensa. 

A questo punto cosa significa? Significa che la tua esperienza personale riceve comunque un arricchimento da quella delle altre cinque persone che lavorano con te; pensate, a questo proposito, all’effetto planchette. Create qualche cosa che è al di fuori ma dentro ciascuno. Abbiamo visto perciò tre livelli di vissuto: quello personale, quello personale che viene trasmesso una mediazione, quello di gruppo creato dall’interazione di questi individui; poi, la differenza di ciascuno farà in modo che questa esperienza, di qualunque genere essa sia, venga portata ad altri individui, attraverso il dialogo, attraverso la comunicazione anche non mediata.

Qualcuno racconterà questa esperienza in un modo, qualcuno in un altro, e  non tutti saranno capaci, come vedevamo poco fa, di raccontarla in maniera sufficientemente intensa; quindi, a distanza di tempo quell’esperienza tende a smorzarsi. Perde di colore, perde di intensità a meno che non sia ripetuta, a meno che già nella volontà di ascolto di quelli che vorrebbero ricevere questa informazione non ci sia una predisposizione. Ed ecco un nuovo livello.

Bisogna esser capaci di ascoltare, non essere annoiati nell’ascoltare; occorre essere interessati all’ascolto, quindi, ricevere e, man mano, dilatare la propria capacità di comunicazione con gli altri fino ad arrivare all’esercizio massimo, quindi, allo scambio paratelepatico che non ha bisogno di comunicazione diretta, che non ha bisogno di vicinanza.

Abbiamo questi livelli di informazione più estesa che possono ricevere a loro volta una dilatazione, un ampliamento ma bisogna anche essere capaci di ascoltare ed avere il piacere di ascoltare, non annoiarci ad ascoltare; altrimenti, impediamo che l’informazione possa passare in qualche maniera.

Quindi, in molti momenti, penso che sia decisamente più difficile ascoltare che raccontare perché possiamo avere altre cose per la testa, possiamo avere problemi diversi, possiamo essere stanchi, possiamo avere tanti altri aspetti che possono, di conseguenza, impedire che l’informazione passi oppure, ad esempio, io ritengo di dover passare  un’informazione ad una persona ma la mia informazione è talmente banale che, di fatto potrebbe annoiare. Facciamo un esempio di informazione banale: ieri mi è caduto uno spillo, ho impiegato venti minuti per trovarlo; ero in un pagliaio, non sapevo come fare, allora, ho messo tutto da parte e dopo 8 ore l’ho trovato.

Sì questa è un’informazione data mentre la persona che ascolta ha fretta, ad esempio, di finire un lavoro.

Quindi, ci sono diversi interessi, a volte anche non equamente condivisi; può succedere. Ciò che una persona ci racconta in quel momento può essere di alta temperatura per la persona che vuole raccontarla e di bassissima temperatura per quella che la deve ricevere.

Naturalmente, da un lato, occorre la nostra pazienza, dall’altro occorre il nostro tempo anche, perché, in alcuni casi, non sarebbe giusto vedere una serie di diapositive lunghissime per ricevere una informazione molto semplice.

Questo significa anche che occorrerebbe sviluppare un’etica comune, un codice comune di comportamento per non essere eccessivamente pressati nei confronti degli altri; insomma.

LA DIVINITÀ PRIMEVA E IL VALORE AGGIUNTO

Intervento:

La divinità primeva, per espandersi è entrata nelle forme, proprio per avere dell’esperienza; esperienza significa valore aggiunto e complessità. Questo valore aggiunto e complessità verrà consegnato alla divinità primeva alla fine di tutta la partita o man mano la divinità primeva fa l’esperienza e se anche dovesse andare male, quella è comunque un’esperienza che ha acquisito?

Oberto:

Allora devo fare un esempio “digestivo” per dare l’idea. Noi possiamo avere degli alimenti i quali introdotti nel nostro organismo subiranno una serie di processi prima di diventare parte del nostro corpo. Per quanto riguarda la Divinità Primeva, in questo senso, raccoglie l’esperienza ma la utilizzerà  nel momento -  parlare di momento è improprio perché un conto è ragionare con le forme e un conto è ragionare all’infuori di questa - in cui raggiungerà la sufficiente densità. In altri contesti abbiamo definita questa storia con la ricomposizione dello specchio.

Intervento:

Questa sera hai parlato del senso dello scambio; recentemente abbiamo anche parlato del problema relativo ai buchi della realtà ed in passato avevamo anche accennato che il distacco dai piani in questi ultimi periodi veniva mantenuto grazie ad eventi intimi delle varie persone piuttosto che grazie ad eventi fisici, come avveniva nei primi tempi, attraverso i viaggi e movimenti più fisici.

Mi sembra che questo scambio potrebbe fornire una adeguata compensazione a questi buchi della realtà proprio attraverso una più intensa emotività. Praticamente, ogni persona vivrebbe una realtà più intensa che potrebbe creare un riempimento per questo buchi.

Oberto:

Vi ricordate la sequenza quando noi produciamo valore aggiunto? Elaboriamo pensiero; lo trasformiamo in qualche cosa d’altro che altre forme man mano utilizzano. Però, nella sequenza che riguarda direttamente noi otteniamo valore aggiunto che è il risultato della complessità; questo è l’elemento fondamentale. Il valore aggiunto, combinato con il risultato prodotto dal pensiero elaborato, fa in maniera che, semplificando il discorso, la salita degli eventi - abbiamo sempre parlato di caduta degli eventi - che mantengono all’esistenza il piano di realtà e la densità minima della realtà diventino maggiori; abbiamo bisogno di aumentare questa pioggia verso l’alto.

LO STRAPPO DEL PIANO DI REALTÀ

Certamente una maggiore densità, intensità, attenzione, un maggiore uso della nostra mente e delle sue qualità, può riaddensare parte della realtà o ricucire qualche strappo. Se, poi, la realtà è talmente strappata da non poter ricevere più l’attenzione dell’ago e del filo tutto questo diventa impossibile, non c’è niente da fare. Però, più che stracciato il piano di realtà è consunto; è come se fosse un pezzo di stoffa che è stato usato a lungo e che diventa fine, non “sta su”, non si mantiene. Si può rompere in qualsiasi momento, se viene tirato un po’ si forma uno strappo tale che non si può più riparare perché non sai dove far passare il filo; aggiungere un pezzo diventa molto difficile perché prima bisogna creare questa sostanza, qualcosa che “tappi” adeguatamente.

Tornando alla tua domanda, mi hai dato l’occasione per ribadire ulteriormente questa faccenda: sì, siamo in grado di aumentare il flusso della nostra capacità di trasformazione, quindi, di fare piovere verso l’alto sufficienti eventi che, in qualche modo, possono compensare parte del disastro che sta avvenendo attorno a noi. 

Io non avrei dovuto parlare di questo senso di scambio per ancora un po’ di tempo; però, la situazione è talmente grave, dal punto di vista dei piani della realtà che diventa fondamentale insistere su tutto ciò che può aumentare il valore aggiunto, la nostra capacità individuale, il nostro partecipare alle cose, all’intensità che dovremmo mettere nell’informazione, alla conoscenza reciproca, in modo da aumentare, così, la produzione di questo filo che serve per cucire, in questo caso, la capacità del popolo di creare un senso paratelepatico man mano più allargato. Ultimamente il lavoro che si sta svolgendo con le cabine, con i nuovi impianti, con tutto ciò che si fa a questo proposito per aumentare la capacità di scambio, di informazione linguistica, di densità, gli stessi passaggi in cabina che abbiamo fatto in passato per poi sviluppare questo senso paratelepatico tra i damanhuriani, fanno parte della ricerca, indispensabile per poter, poi, allargare questa copertura. Molto probabilmente presto, appena montate e sviluppate le nuove apparecchiature, tutti i cittadini A ripasseranno nuovamente in cabina, se lo desidereranno, per potenziare e moltiplicare gli effetti di questo scambio paratelepatico del quale abbiamo molta necessità.

Intervento:

Questo strappo di cui hai accennato poc’anzi che pericolo può portare alla salute degli individui. Se tocca la parte spirituale di ciascuno di noi, toccherà anche la parte fisica.

Oberto:

Non vedrei il discorso in questa maniera. Noi siamo ovviamente il prodotto di una grande quantità di equilibri; è evidente che la nostra parte spirituale coincide con la nostra parte fisica così come quella fisica crea delle onde che hanno un riflesso intenso nei confronti della nostra mente, delle nostre parti più sottili fino ad arrivare alla formazione stessa della nostra anima.

Ecco, la salute psichica può essere una conseguenza ma, come si diceva all’inizio della serata, tutto ciò che tocchiamo o produce un effettivo valore aggiunto oppure non si sostiene e se non “sta su” vuol dire che anche i nostri corpi, oltre alle parti più sottili, non possono reggere a questo stress, a questa particolarissima condizione e, quindi, possiamo cessare di esistere. Possiamo cessare di esistere per malattia o per altri motivi che possono mandare per aria molto facilmente gli equilibri base del nostro organismo. Siamo formati da un numero così grande di cellule che non è difficile che queste perdano di consistenza, perdano il rapporto che dovrebbero avere con tutte le altre per farci funzionare dal punto di vista organico; questa, quindi, può essere una conseguenza, anche se minore, rispetto al resto, nel senso che, se tutto decade o tendesse ad autodistruggersi per i motivi che abbiamo visto prima, non è tanto importante il modo quanto ciò che di fatto avviene. Si creerebbe un impedimento nel continuare l’integrazione delle nostre personalità attraverso un ambiente gradevole che ci permetta di crescere e non soltanto di sopravvivere alla “meno peggio”, un ambiente che ci permetta di aumentare il valore aggiunto, di fare cose che e ci portano verso la soddisfazione piena, quindi, verso l’ottenimento di quel programma di base che è dentro in ciascuno di noi, cioè, la conoscenza, il suo sviluppo, la sua manifestazione.

Intervento:

Relativamente a questo strappo della realtà hai accennato a due cause principali: a cause cosmiche e a cause dovute al comportamento umano. Nel caso di cause riferibili al comportamento umano, su questo mondo esistono circa sei miliardi di persone tutte provviste di scintilla divina che hanno creato questa situazione. Io conosco la forza di Damanhur ma quanto ci vorrà per poter provvedere a pareggiare questa situazione, a ripristinarla, partendo da 300/500 damanhuriani?

Oberto:

Occorrono molte Damanhur per fare operazioni del genere; noi non abbiamo la minima possibilità di riuscire a salvare una situazione del genere perché ci vuole qualcosa di molto più allargato. Nel nostro piccolo speriamo di essere un esempio positivo relativamente a ciò che ci può attendere nel nuovo millennio. Spero che Damanhur possa essere quella piccola cascata di eventi, lo stecchino che, muovendosi, fa cadere il rastrello che mette in moto il trattore e così via. Quindi, ci vuole un “qualcosa” del genere; essere l’origine più che sincronica di una sequenza di eventi estremamente positivi che, poi, a loro volta, possono essere di fatto aumentati, dilatati. Possiamo avere la speranza e molta fede che questo possa avvenire, pur con tutti i nostri difetti e difficoltà; se non ci fossero non saremmo umani. Abbiamo, però, questa speranza.

Intervento:

Ma per  cercare di ricucire questo strappo non possiamo agire nei confronti della legge Atomo Unico utilizzando il pensiero e le giuste azioni, farlo ripassare più e più volte su quel determinato punto?

Oberto:
No, per quanto ci riguarda c’è una sola cosa che possiamo fare: essere capaci di cambiare idea ed allora i Damanhuriani impareranno che c’è una possibilità nuova prima, impareranno a dire sì prima di dire no oppure impareranno a cambiare idea relativamente alle cose che possono succedere, relativamente alle proprie idee tanto da scambiarle con gli altri senza paura di perdere qualcosa in quel momento.


